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C. TURLETT I - AUTORI T RATTO (acquaforte).

giovane ed all 'avanguardia di ogni innovazione tecnica ed etica ,
ma diceva al mio c uore un a tu multu osa e consolan te infinità di
cose. Sovratutto io notavo in lui , so tto la fredda sco rza dello s tu­
dioso e dell 'intagliat!?r,e , l 'anima calda d ' artista , pel qu ale l 'arte
se ntita -prepotentemente "a veva fatto abbandonare forse ' agi e ric­
chezze, cert.o la felicità di una vita qui eta e tranquilla .

Celestino Turletti , secondo le mire pat erne , doveva diventare
un bravo notai o. lo v i immagino , a mico Turletti , colla papalina
in testa , immerso fra gli sca ffali ed intento a regist ra r co ntra tt i
e testamenti! Dal co n trasto fra la carrie ra de l notaio e quell a del
pittore, dovette nascere, se nza dubbi o, la punta non so se di iron ia,
di arguzia o di pe ssimism o che rende più g raziose e fine le cose
sue. Di notarile non è rimasto nulla in lu i... se non la calli grafia,
ed è invece venuto v ia via manifest an dosi il temperam ento feli cis­
s imo dell 'artista , cla pprima pittore ricco cii osservaz io ne, d i moti vo,
di di segno e cii colore , in d i il fecon clo acquafor tis ta, il d isegna tore
largo e preciso che si ass imil a le tavolozze
più varie e di fferenti e le riproduce colla
punta quasi nobilitanclol e.

Egli fu alli 'evo del Gamba per il di segno
e del Gastald i per la pittura. La scu ola cii
incisione a llo ra fior ente sotto la g uid a e le
cure di Agostino Lauro lo e bbe d iscepolo
amoroso. Ma il Turletti badava sovra tutto
a riesci re pittore, e non intu iva che a ll'ar te
de l bulino avrebbe dat e pi ù tardi le migli ori
sue forze, Nel 1869 - seconclo lo St ella ( I ),

che in questi dati cii fatto fu per il Turletti
esa tt iss imo -:- espose il primo q ua dro che
rivelasse la tempra feli ce de ll 'arti st a. Egli
~ra all ora in F ire nze, press o il pa d re , per
completare i su oi s tud i, ma ritornato in
Torino s'aggregò a l ce naco lo ciel Viotti,
de l Monticelli, de l So lcii « e mulando, dice
l? Stella , la tavoloz za cii quei val enti con
le sue opere pien e d 'accenti personali , por­
tando la fine lietez za del s uo .te mpe ra me n to
d 'umorista filosofo fra la varia natura di
quegli ar tisti egua li fra loro soltanto nel­
l'entusiasmo per l'arte e nell 'amarsi, sti ­
marsi, confortarsi rec iprocamente.nel la di u­
turna operosità che impiegavano per la
conquista del loro id ea le » ,

Erano anni di a ttiv ità febbrile ; un 'a lba
serena per tutti , dacch è gl i ac q uirenti p io­
vevan o ed i qu adri trovavano ad ogni
modo uno sm ercio facil e e pronto in In-
g hilterra . I quadri di genere r ispondevano all ora all' ambien te ; il
pubblico li intendeva, li gustava e Turletti ri esciva a cogliere il
pathos preciso , giust o di quella ri sp ondenza. Il nostro pi tto re non
dovè mai serbare in istudio un q ua d ro . Ogni sua cosa a ppena
compiuta era venduta . In q uesto , il Turletti si ch iama fortun at o ,
ma io credo che più che all a fortuna, la feli ce ve n tura per cu i a nche
la battagli a del pan e quoti di an o rimane vinta, egli la de bba a lla
solidi tà , alla fre sch ezza, alla purezza dell' art a sua .

o Ma g li amici del cenacolo, g li amici a nz i dell' ideal e , ad un o
ad un o scompa rvero . Turletti r imase so lo , do po di a ver e raccolto
dalla bo cc a del povero Montice lli morente le ultim e parole con
c'ui parvero fondersi e sp ir it ua lizzarsi gli al ti ed ingenui pe ns ieri
di qu ei ' cari amici. È fa ta le che in ogni a r tista d i valore ci sieno
cii qu este amicizie salde che g li illuminan o la v ia e poi lo ab ba n­
donano a l suo destino. Turletti rimase annichilito di qu elle perdite ,
non si perdette peraltro d 'animo , e così solo , così tri ste se n tì forse
più lucidamente ciò ch e g li rimane va da far e. Il periodo che corre
dall ' 80 all' 86 fu per il nostro Turletti feco ndo d i lavoro e d i
ispirazio ne . Il s uo temperamento cii ge n iale os se rvatore s i fuse co n
un um orismo sano e di bu ona lega, spri zza togli forse dal fra ­
tello Vittorio, il fresc o Bnrrascùiu o del Fanftd!a , Comprese che il
penne llo e la tavolozza possono mutarsi, com e la commedia , in
castigatori dei costumi , sentì che la pittura per penetrare nel po- .
polo, poteva senza immes chinirsi , sen za tr aviarsi, ferma rsi ai sog­
getti che toccano del popolo stesso le sensaz ioni più dirette , la
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commozi one più faci le . Gli sovvenne certam ent e q uan to efficace
fosse la pitt u ra fiamminga , e fece il q uadro d i genere, toccando
ciel resto il so ggetto s to rico , respirando il paesaggio , facendo della

p it tura agil e e sn ella.
Chi non ha inteso la profonda signific.azione della Questua delusa ?

O i frati ed i preti, quella varietà di ca ra tte r i che presenta q uesta
classe di asceti e d i ga ude n ti ad un tempo , chi non l'ha vista,
studiata , a na lizz ita, r ip ro dotta d al pen nello del Turletti? L 'azion e
de l q uadro si concentra eminentemente nell a fig ura del personaggio
essenzia le che è ritratto nel momento psi cologi co più si ngolare .
Ma un esempio della grazia original e dell e tr ovate del Turletti e
dello sp un to del suo salace um orism o, l 'abbiamo in un partico la re
che g iova ril evare . Nel R itorn o dalla qu estua havvi un frate che
si indugia dav anti al po r to ne del co nv en to , tra il com piacimen to
di ritornare nell a ce lla romita e la vergogn a eli entrarvi co lla
sporta q uasi vuota . Lungo il m uro de l corridoio son dipinti ele i

freschi. l' e lla mente dell'an tico a r te fice la
pittura do veva rappresentare la leggen da
di non so pi ù qual sa nto che pro teg ge e
sa lva ce rt i frati cad uti in ma re ed in van o
lottan ti co lle furi e dell 'a cq ua. N' c l quadro
del Turlett i veggon si ga lleggia re s ulle onde
furiose le tes te pe lat e dei ma lca pi tati frati ,
ma , se si osservano ben e, q uel le test e
so no sem plice me nte dell e zucche ma gnifi­
ca me nte tonde . O dite se lo sc herzo non
è degn o del motto arg uto del vescovo

Bandell o !
De lla Ques tua delu sa fur o no fatte ce n­

tin ai a e ce n tinaia di r iprod uzioni. Il qua­
dretto d ivenne popolare , ed a dargli ancora
q ualche a nno fa no vità e fresch ezza fu il.
Turletti co n un a grazi osa a cq uafor te o ffer ta
in dono a i soci ciel Circolo clegli a r tist i e
che è qui r iprodotta . Gli ero i della g ran t­
matica , Qu esta uoita non si scherza ,l I l r i­
tratto in costume, Il buratt inaio, so no a l­
tr e ttanti p iccoli capilavori d i osservazio ne
e di a rguz ia . Il Turlett i no n si pr eocc up ò
mai ne ' s uoi q uadri di seg uire ce r te mode
che ci vengono doltr'Alpi e seco ndo le
qu ali la pittura a ume n te rà di in ten sità ma
perde di since rità e cii sentimento . Egli
dipinse se mpre e d ip in ge come sente , co me
vede. Ama gli e ffett i di luce , le tonalità
riposate , la ve ri tà senza fro nzol i e senza
leccature; ha un pennell o sodo , un d i­

segno co rre tto , una se nsazione pittorica g ius ta e precisa.
Da qual ch e anno il Turletti s i è dato essenz ia lme n te a ll 'acqua­

forte , e co me acquafor tis ta il s uo nome s 'è veramente illust rato .
La morte di un figlio diletto lo immerse nel do lo re e gli tolse
ogni ispir azion e. Il lavoro minuto dell a punta gli pa rve più con­
so no al su o stato d'animo, e il bu lin o oggi g li d à le conso laz ioni
che molti a nni fa g li ve nnero dal pe nn ell o.

Poche manifestazioni cl' arte son o così efficaci e nobili co me
l'acquaforte. Tutti i g ra ncli a r tis ti, da Mantegn a , a c ui se ne fa
ri salire l'inven zione , al Parmigi anino , a l Ca ra vag gio , a l Re m br a nd t ,
al Rubens hanno tr attato la punta per fissa re le lo ro impression i
e r ica varne que l me desimo se nso d i r icche zza e d i per fezione che
avrebbero otten uto dall 'opera del pennell o ! In Piemonte ci fu un
periodo cii tempo nel quale l 'acquaforte ebbe un ' affermazione eli
s ple nclore meraviglioso. Ma indi , lontano il G illi, fu poc o o punto
c urata . Celestino Turletti , di cemmo , apprese l' arte dell ' incisi on e

. d a l Lauro , che insegnava pubblicamente a ll' Accademia Al ber tina.
Ma il Lauro, esecutore so rp re nden te , manca va di fa ntasia e di
spiri to d 'i nt erpretazione. Turletti appres e da lui la tecnica mate­
ri a le, ma ri mase ac q ua for tis ta orig in al e. Us a ndo meto d i speciali ,
s tud iando un ' esecuzion e più acc on ci a a rifl ette re i toni ed i pan -

-, neggiamenti , la sciando a po co a po co ogni influenza altrui, ve nne
acl assumere caratteri ed impronta personali.

Niun ge ne re d'arte conserva intatta la maniera di un a r tista
come l'incision e. Il temperamento del Turletti vi si specc hia fe­
delmente , felicemente. Sarebbe veramente im possibile accennare
anche sommariame n te all 'opera d 'acquaforti sta del T ur!etti. Egli
ha lavorato con una costanza , una fecondità so rp renden te . No n ci


